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Roma, Forzaiii e C, tip. del Senato. 



t|ELL'ANNO 1623, Niccolò Alemanni, scrittore della 
i biblioteca Vaticana, dava in luce a Lione la prima 
J edizione degli Anecdota, storia non pubblicata di 
Procopio da Cesarea, la quale, come tutti sanno, si riferisce 
alla vita, alle azioni e a[ carattere- dell'imperatore Giusti- 
niano e della imperatrice Teodora. Nella prefazione che 
l'Alemanni premise alla sua edizione e nelle note che v'ag- 
giunse, egli parecchie volte si riferisce ad una Vita di Giu- 
stiniano, scritta da un tale ch'egli chiama Theophiìus fusti- 
niani praeceptor o Theophiìus abbas, senza dare intorno ad 
essa altra informazione veruna. 

L'Alemanni non si cura di dirci dov'egli trovasse que- 
sta Vita di Giustiniano, né ci of&e indizio alcuno per arri- 
vare a scoprirlo. In verità gli estratti citati qui a pie di pa- 
gina in nota, e la menzione di Theophiìus Justiniani prae- 
ceptor, ch'egli fa nella sua prefazione, recano i soli cenni che 
egli dà di questo personaggio che nessun altro scrittore no- 
mina mai (1). 
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Poiché rAlemanni era addetto alla biblioteca Vaticana 
e avea stampati gli Anecdota traendoli da due manoscritti 
vaticani, si suppose che questa Vita di Giustiniano, scritta 
da Teofilo, dovesse pure conservarsi in quella Biblioteca. 
Ripetute indagini furono tentate, ma non condussero alla 
scoperta del libro né di alcuna traccia di esso. Scrittori 

guenti. Nel riportarle mi riferisco per la indicazione delle pagine alla 
edizione di Bonn : 

pag. 363 : « A Justino et Justinìano superbis simum templum ad 
urbem Scodram Barbenaraque fluvium Sergio et Baccho martyribus 
excitatum fuit, ut pluribus narravit Theophilus Justiniani praeceptor »'. 

pag. 368: « Theophilus Justiniani praeceptor licet sub Zenone 
et Acacio patriarcha dicat [Justinianum natum] consulatum tamen 
reticet ». 

pag. 369: «Sub finem Anastasii dominatus Byzantium venisse 
Justinianum trigenario majorem Theophilus ejus praeceptor affirraat ». 

pag. 371 : « Hac ratione et fide (i. e. àSeXcpoTridTta) Justiniani fra- 
ter fuit Theodoricus Gotthorum rex, ut Theophilus Justiniani prae- 
ceptor explicat ». 

pag. 383 : « Venit Ravennam Justinianus piane adolescens eoque 
missus est obses ad Theodoricum Gotthorum regera a Justino avunculo 
exercitus duce, ut Theophilus Justiniani praeceptor exponit ». 

pag. 384: «Justiniani mater Bigleniza repugnabat [se. quominus 
Justinìano Theodora desponderetur] quod cum evincere illa nequi- 
visset, ut Theophilus in Vita Justiniani affirmat, moerore contabuit ». 

pag. 413: « Duxit Justinianus Theodoram egregiam puellam, 
licet reclamante Bigleniza, quippe quae indolem puellae alioquìn sci- 
tissimae et eruditissimae, sed levioris et arrogantioris ingenii aliquando 
obfuturam fortunae et pietati filii pertìmesceret, praesertim quia ve- 
tula quaedam divinationibus addicta, Theodoram futuram Daemono- 
doram Romano imperio, inflexuramque rectitudinem Justiniani ex 
sortium augurio consulenti Biglenizae praedixerat ». 

pag. 418: « Bigleniza sororjustini, mater Justiniani imperatoris... 
Nomen BiglenÌ7^ae Theophilus in Vita Justiniani prodidit ». 

ibid. : « Sabatius Justiniani pater Istokus appellaius est ab Illyrien- 
sibus. Theophilus in Vita Justiniani ». 

ibid. : « Justinianus imperator Uprauda a suis gentilibus dictus 
est. Idem Theophilus ». 

pag. 438: « Antequam imperium caperet, a Theophilo abbate 
praeceptore suo theologicis iam erat studiis imbutus Justinianus ». 



La « Vita Jus tini ani » 



posteriori tennero per provato che Teofilo fosse una fonte 
contemporanea e pregevole, e andarono innanzi citando 
dall'Alemanni le indicazioni relative a Giustiniano che ab- 
biam riferite. Qui preme riportar quello che ne dissero tre 
soli dei più importanti fra questi scrittori. 

Il Ludewig, giurista famoso di Halle, nella elaborata Vita 
di Giustiniano e Teodora ch'egli compose, parlando della 
Vita scritta da Teofilo, dopo essersi riferito agli estratti del- 
l'Alemanni, dice di essa : « cuius copia nobis non est » ; e al- 
quanto più oltre: «Nomen Wigìtnìz^iQ prodidit solus'Theophi- 
lus, Justiniani hiographus, cuius testimonium laudamusfide Ah" 
mannij qui eum legit in membranis vaticanis)) (i). 

Filippo Invernizi nella prefazione al suo libro De rebus 
gestis Justiniani Magni dice a sua volta : <( His [se. scripto- 
ribus] quendam Theophilum Historicum addit Alemannus, 
quem fuisse Justiniani praeceptorem, Ludewigius putavit. Quis 
auiem novus hic Theophilus fuerit, semper est ignoratum ; nec 
Ludewigius, nec Hoffmannus, nec, cujus Jide creditur extare 
Alemannus, demonstrare id veterum auctoritate profuerunt. 
Quln etiam vir clarissimus Guillelmus Otto Reit^, in tertia ad- 
notatione ad Historiam Theophili leti Joannnis Henrici Mylii 
cap. L, solide Alemannum refutavit. Quare, ut opinor, de hac 
re desitum est disputari. Est autem qui censeat hanc Theophili 
Historiam Alemannum in Vaticana Bibliotheca legisse: in qua 
tamen cum diu et ab aliis et a me doctorum hominum et lau- 
datae Bibliothecae peritissimorum opera fuerit quaesita, nullus 
codex profecto in quo extaret Theophili Ustoria, nulla est pa- 
gina reperta » (2). 

(i) J. P. Ludewig Vita Justiniani atque Theodor ae augustorum, nec 
non Trihoniani, jurisprudentiae Justinianeae proscenium ; Halae Salicae, 
1731, a p. 128. Si avverta peraltro che TAlemanni non disse d'aver 
trovata la Vita di Teofilo nella Vaticana. 

(2) Invernizi Phil., De rehus gestis Justiniani Magni, Romae, 1783. 
Il Reitz infatti nella sua edizione della parafrasi del giureconsulto 
Teofilo (Hagae Contit, 1751) si maraviglia che nessuno scrittore sui 
diversi Teofili abbia fatto menzione di Teofilo abate, precettore e 
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Da ultimo il Gibbon (i) accetta Teofìlo sull'asserzione 
dell'Alemanni e accennando al racconto che Giustiniano 
avesse vissuto come ostaggio alla corte di Teodorico, sog- 
giunge: (i Per questo curioso fatto l'Alemanni cita una 
storia manoscritta di Giustiniano composta dal suo precet- 
tore Teofilo n. E inoltre il Gibbon accetta senza esitare 
anche altre asserzioni, come i nomi di Uprauda, Istok e Bi- 
gleniza, provenienti dalia stessa fonte. 

Gli scrittori più recenti sembrano avere semplicemente 
accettato e seguito l'Alemanni senza oltre indagare, pigliando 
come genuini Ì nomi dati da lui e studiandosi di spiegarne 
l'etimologia. Cosi, tra gli altri, lo Schafarik (2) e l'Ujfalvy (j), 
come taluni altri scrittori dei giorni nostri, dall'apparenza 
slava di questi nomi tengono per dimostrata la origine slava 
di Giustiniano (4). Nessuno però s'è curato di esplorare 

biografo di Giustiniano e dice : n Non so se quesu Vita Juiliniani sia 
già pubblicala o ancora si celi nella Biblioteca Vaticana, perchè non 
la trovo in alcun luogo. Credo che questo Abate non fosse il nostro 
parafrasta poiché quest'ultimo mori nell'anno 534 e non poteva avere 
scritto la vita di Giustiniano che mori nel 568. Vuoisi notare che un 
precettore non poteva scrivere la vita di una persona che raggiunse 
l'età di 8j anni ». (Op. cit., voi. Il, pag. lojg, noia j al cap. I). E 
aggiunge anche : « Forte igitur Alemannus humant alìquid passus est 
qui Abbateni hunc eidem Justini ano cuius vitara scripsit praeceptorem 
adsignaverit, quum alium Justinìanum magni Jusdniani en patre ne- 
potem (cuius pater Germanus fuit quique sub Justino secundo contra 
Persas feliciter pugnavit et deinde Tiberio imperatoti insldias fecerit) 
illi Abbati discipulum dare deberet ». 

{1) Gibbon, DuUw anà fall of the Roman Empire, e. XL. 

(a) Schafarik, Slavische AUherthitmer, Leipzig, i84}-i844, v. II, 
pag. 160. 

(}) UjFALVV, Impcralor Justxnianus gintt Slavicai vindicalas. 

(4) L'erudito Le BEAtJ nella sua Hisloire du Bas Empire, il signor 
C. E. Mallet nella English Historical Revievi (gennaio 1887) e il 
signor Debidour nella sua Disserlatio de Theodora Justlniani uxon 
(Parigi, 1877) e nella sua monografia L'imperatrice Theodora (Pa- 
rigi, i38;). citano Teofilo senza esitazione alcuna. Che anzi il signor 
Debidour, a pag. 55 in nota della monografìa citata, dice; «On ne 
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il mistero di questo Teofilo e della sua Vita e, parmi, è 
diventata credenza generale che l'Alemanni si fosse riferito 
a qualche antico manoscritto di un autore veramente con- 
temporaneo a Giustiniano, manoscritto che poscia sarebbe 
da lungo tempo scomparso nella Vaticana. 

Nel gennaio 1883, essendo intento nello studio della 
storia di Giustiniano e speciahuente della guerra ostrogo- 
tica, visitai Roma e nella biblioteca Vaticana feci ricerche 
intorno al presunto manoscritto di Teofilo. Gli ufficiaU della 
Biblioteca, ai quali mi è caro render vive grazie per la cor- 
tesia loro, m'informarono che spesso quel manoscritto era 
stato cercato, ma invano. Dopo un esame dei manoscritti 
vaticani di Procopio, dai quali non potei ricavar luce alcuna 
al mio proposito, determinai di continuar le indagini nelle 
maggiori biblioteche di Roma, seguendo in ciò il consiglio 
datomi dai dotti signori abate Anziani bibliotecario della Lau- 
renziana, e Ignazio Giorgi bibliotecario della Vittorio Ema- 
nuele. Informato che Nicola Alemanni era stato legato 
d'intime relazioni colla famiglia Barberini, mi volsi alla 
biblioteca Barberiniana e quivi in un volume di opuscoli 
manoscritti raccolti insieme trovai una breve scrittura in- 
titolata Vita Justiniani. Il manoscritto cartaceo di mano del 
secolo XVII, alto 27 centimetri, largo 20, porta la segna- 
tura Barb. XXXVIII, 49, ha una rilegatura recente che reca 
sul dorso in pergamena le parole: Suares Opuscula, ed è così 
descritto nel catalogo barberiniano del bibliotecario Pieralisi: 
« Opuscula quae erant Inter schedas Josephi Mariae Suaresii 
alienis raanibus exaratas. Cod. chart. in f.°saec. xvii » (i). 

sait si ce Théophile doit ètre identifié avec le grand jurisconsulte du 
méme nom, qui après avoir été le précepteur de Justinien, fut un des 
auteurs prìncipaux des Institutes et des Pandectes ». 

(i) Giuseppe Maria Suarez nacque ad Avignone nel 1599 e "^orl 
a Roma nel 1666. Alquanto dopo il 1622 divenne curatore della bi- 
blioteca del cardinale Francesco Barberini, e nel 1633 fu da Ur- 
bano Vili nominato vescovo di Voison. 
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La Vita Justiniani compresa tra questi opuscoli è seguita da 
una specie di commentario a cui è premesso il titolo di 
Explicationes. E Vita ed Explicationes sono contenute in due 
carte (90-91) e sono scritte da una sola mano. Le ripro- 
duco qui verbalmente prima di procedere alle considerazioni 
che mi sembra necessario di far seguire alla pubblicazione 
di questo curioso testo (i). 



JUSTINIANI VITA (2). 

Ex opuscido continenti Vitam Justiniani Imperatoris scripto 
literis et characteribus Ilìyricis usque ad annum imperii eius )0 
per Bogomilum Pastorem seu Abbatem monasterii 5. Alexandri 
martyris in Dardania prope Pri^rienam civitatem natale solum 
eiusdem Justiniani quod opusculum asservatur in bibliotheca mo- 
nacorum Illyricanorum regulam S, Basilii projitentium in mónte 
Atho seu sacro in Macedonia supra Aegaeum mare. Hic Bogo- 
milus cum diutius fuisset pedagogus Justiniani factus est epi- 
scopus Sardicensis dictusque a Latinis et Graecis D D (j) vir 
magnae sanctitatis et in catholica religione tuenda constantissimus, 

Natus est Vpravda ' (4) (nomen Justiniani gentili sermone) in 
Prixriena ' (5) sub imperio Zenonis Regis Constantinopolitani 
et Patriarchatu Acacii hovae Romae : postquam imperatores in 
veteri Roma esse desierunt quasi Deus vellet edere Regem qui 

(i) M'è caro render grazie cordiali al signor Guido Levi per la 
gran cura colla quale ha voluto collazionare la mia copia coll'ori- 
ginale Barberiniano. 

(2) Questo titolo è scritto da mano diversa, e con diverso in- 
chiostro. 

(3) Molto probabilmente deve leggersi Domnio ; cnf. pag. 145. 

(4) È difficile di sapere (a causa della scrittura) se la quinta lettera 
di questo nome sia un m o una « o un -y, ma credendo che sia un v 
ho adottato quest'ultimo, e sempre scrivo il nome Vpravda. 

(5) Il ms. ha nell'interlinea scritto da mano diversa: aut Pri:(riota 
o foise Pri:(rieta con Ve di forma tedesca. 
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recuperaturus esset occidentale imperium et cum orientali in anti- 
quum splendorem restituturus. 

Pater eiusfuitlstok^ ex progenie et familia sancti Constan- 
tini magni Regis Romanorum et maximi monarcharum Chri- 
stianorum. Mater vero Bigleni:(a ^ sor or fustini qui regnavit in 
nova Roma, Istoki sor or fuit Lada quae nupsit Selimiro ^ Prin- 
cipi Slavorum qui complures filios hàbuit inter hos Rechiradum 
quem singulari certamine, ut dicetur, interfecit Justinianus. 

Istok cum esset Ilne^ (i), hoc est, Dynasta inter Dardanos, 
dedit filio Vpravdae pedagogum egregium sanctum virum Bogo- 
milum 7 pastorem seu Ahhatem monasterii S, Alexandri martyris, 
vitae Justiniani scriptorem qui puerum summa diligentia sanctis- 
simis moribus inde literis Latinis et Graecis instruxit, Verum 
cum ah avunculo fustino enixe diligeretur, ah eodem ad castra 
trahehatur, Bogomilo nunquam a latere adolescentis abscedente, 

Tyrocinium deposuit iuhente fustino qui iam pridem primos 
ordines romanorum ductahat quo tempore idem fustinus contra 
Caesarides * Zenonidas prò Anastasio rege decertahat, cum avun- 
culo miles in lllyricum revertitur oh Bulgaros Romanis cervi- 
cibus imminentes, a quibus cum esset interfectus Rastus 9 dux mi- 
litine Illyricanae cum primorihus Ducibus fustinus Barharis 
occurrens plus nimio insultantes repressit. 

Et quia Bulgaris auxilio affuerat Rechirad '^ Selimiri (2) 
filius nec ullis precibus autpr omissis eum lustinus a societate Bui- 
garorum abstrahere poterai oh idque simultas gravissima inter 
fustinianum et germanum suum Rechiradum exarserat, unde 
ad iurgia et probra in quodam colloquio devenerant, res ad sm- 
gulare certamen inter eos est deducta in quo certamine fustinianus 
nondum vigesimum annum attingens adversarium mira virtute ad 
ripas Jluminis Muranae (is Latinis est Moschius) prostravit, quas 
oh res ingentia munera tum ipse tum dux mìlitiae fustinus eteius 
milites Illy ricani accepere. Quoniam autem periculosum vulnus in 

(i) Cosi il ms. Deve leggersi KneZj che significa principe. 
(2) O Sehmini. È difficile la scrittura. 
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eo certamine Justinianus acceperat, Constantinopolim ctirandus 
mittitur, ubi Anastasio regi acceptissimus fuit, qui eum studuit a 
verae Religionis cuìtu ahducere, quod ubi Bogomilus pedagogus 
eius animadveriit, sollicitus de salute adolescentis eundem adjusti- 
num in castra, mox in patriam ad matrem viduam nuper ab 
Istoko relictatn reduxit. Sed Justinianus pertesus atrium dome- 
sticum brevi ad avunculum rediit, quem ad Murgum Pannoniae 
oppidum reliquias exercitus Sabiniani Ducis a Gothis fusi col- 
ligentem invenit, a quo ad Theodoricum regem Gothorum Ana- 
limivi ( I ^filium in Italiam mittitur, ad suorumDucum, qui paulo 
ante Sirmiensem Regionem Bulgaris abstulerant auxilia impe- 
tranda, a quo benigne acceptus et auxilia obtinuit et diutius tan- 
quam obses Ravennae detentus quamdiu Justinus Gothorum mi- 
litum opera usus est, habitus que est Theodorico locofratris, quin 
immo Illyrico more fraternitatis vinculo sese colligarunt. 

Ad avunculum reversus cum Justinus nullam ex Vukciz^a 
coniuge sobolem speraret, iubente eo connubio illigatur, ducta Bo- 
sidara'^ egregia puella licei reclamante Bigleni^^a quippe quae 
indolem puellae alioquin scitissimae et eruditissimae sed sae- 
vioris (2) et arrogantioris ingenii aliquando obfuturam fortunae 
et pietati Jìlii pertimescebat, praesertim (3) quia vetula quaedam 
divinationibus addicta Bosidaram futuram Vraghidaram '"^ Ro- 
mano Imperio, inflexuramque rectitudinem Vpravdae, ex sor- 
tium augurio consulenti Bigìeniz^ae praedixerat. Verumtamen 
mores tunc temporis excultissimi variarumque scientiarum pe- 
ritia cum eximia forma coniunctae apud Justinum et ipsum 
Justinianum praevaluerunt, quamobrem Biglenix^a paulo post 
moerore consumpta e vivis excessit antequam fratrem fastigium 
Romani regni conscendisse gaudere potuisset. 

Trigenario maior cum Anastasius Rex Bogomilum ad Sar- 
dicensem episcopatum favore fustini promotum cum multis aliis 

(i) Cosi il ms. Deve leggersi Amalamiri, 

(2) Il ms. pare aver Seviorls; T Alemanni: Uvioris. 

(3) Cosi leggesi presso l'Alemanni (p. 413). Il ms. ha Tabbre- 
viatura : piim. 
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episcopis oh Catholicam Religionem Constantinopolim evocatos 
vexaret Justinianus cum avunculo fustino a Ducibus Illyricanae 
militiae destìnantur {i^ ad Anastasium obtestando nisi impetum 
tumultuantis militiae vellet experiri ah insectatìone Catholicorum 
Antistittim desisterete quorum liberiate deterritus cum subornasset 
delatores qui eos coniurationis in Regium caput initae accusarent, 
carceribus utrumque mancipavit mox in eosdem capitalem tulit 
sententiam. Verum apparentibus ci in somnio Sergio et Bacho 
martyribus quorum cultus insignis habetur inter Dardanos, et 
dira minitaniibus si homines innocentes et imperio digniores 
quam ipse foret perdere auderet, absolutos cum episcopis Catho- 
licis dimisit, cui tamen brevi Justinus regno successiti 

Sub imperio fustini Justinianus dignam principe viro eccle- 
Siam in Illyrico sub Scodrensi urbe supra Barbenam fluvium 
Sergio et Bacho martyribus extructam dicavit. Idem auctori- 
tate avunculi Ecclesiam olim a Marciano oeconomo Constan- 
tinopolitanae ecclesiae Constantinopoli Gothis concessam Ca- 
tholico ritu consecrari per Joannem Romae veteris pontificem 
consecrari (2) curavit, retento tamen psalmodiae et liturgiae usa 
Gothico sermone in gratiam suae gentis Illyricae eandem linguam 
cum Gothis colentis. fustino succedens iemplum ad imitationem 
illius quod in Regia urbe divinae sapientiae dicaverat Sardicae '^ 
in gratiam Episcopi Bogomili seu Domnionis olim sui pedagogi 
condidit. 

Explicationes quorundam nominum quae leguntur in pr ac- 
cedenti fragmento observatae per Joannem Tomeo Marnavich 
Canonicum Sibensem {^^ fragmenti inter pretem. 

I. Vpravda vox Illyrica derivata a Pravda hoc estjustitia, 
Vpravda autem cum illa praepositione V signijicat directam Ju- 
stitiam quo nomine ab Illyricis scriptoribus tam Justinianus quam 
uterque Justinus dicti sunt. 

(1-2) Così il ms. 

(3) Cosi nel testo, si legga: Sicensem, 

2 
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2. Prixfiena. Ita scribitur patria JusHniani tam ab antiquis 
quam recentioribus Illyncis sita eo prorsas loco quo Procopius 
Tauresium ponit, nimirum Inter Dardanos super Epydamnum. 
Hoc Agathias de bello Gothico Bederinam appellai et hodie sub 
Turcis Inter fines antiquae Dardaniae et recentioris Hercego- 
vinae seu Ducaius Sancti Sabae vimntur tam intra quam extra 
àvitatem complura vestigia et rudera eximiorum vestigiorum 
aedijiciorum estque titulus mine Petri CalttH episcopi nuper cum 
missione Patrum Societatis Jesu ad curandas Christianorum 
reliquias sub Turcica tyranmde per Macedonìam Dardaniam et 
Pannomas misere gementum a S"° D'° N" Paolo V destinati. 

3 Istok vox Rlyricana Orientem significans intra nomina 
nostratum antiqui: usitalior quam recentioribus, qui saepius 
nomtmbus sanctorum virorum quam gentUibus appellare filios 
consueverunt. 

4. Famtliam Constantini professi sunt complures ex lllyricis 
principibus usque quo a Turca sedibus pulsi cum familiis inte- 
rierunt. Ita Reges et Despotae Serviae ReguH Scardi motilis, 
Duces S. Sabae, etc. 

j. Biglenixxa nomen Illyricum ab albedine ductum, Latinis 
Albulam sonans. 

6. Selimiri filii a Justiniano Rege saepius nomen regium 
super Dalmatas petitrunt nec unquam impetrarunt, eo quod Re- 
chirad Selimiri (i) filius a Justiniano occisus a Bulgaris contra 
Romanos stetisset. 

7. Bogomilus Illyrica vox Deo carum significans. 

8. Caesarides Patronimicum nomen usitatissimum apud II- 
lyricos, apud quos Zar Regem seu Imperatorem significai; Zart- 
vichi ut habet author Caesaridae interpretantur. 

9. Rastus nomen Illyricum Crescentem significans : huncputo 
esse quem MarcelUnus Comes Aristum appellai, Ductorem mi- 
litiae Illyricanae. 

10. Rechirad nomen Illyricum compoàtum a rechi, hoc est 

(i) Nel ms. il nome pare essere scritto Sdimim. 
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loqui, et rad, hoc est cupidum, ita ut requirad loqui cupidum 
significet. Cuiusmodi nomen aliquorum Regum Gothorum in Hi- 
spania fuit, quae tamen nomina ah ignaris linguae Gothicae seu 
Hlyricae male per Precaredos (i) efferuntur et scribuntur. 

11. Solemnitas vinculi fraternitatis ad hunc usque diem tanti 
Jit apud Illyricos ut non solum inter Christianos homines credatur 
vera iungifraternitas, sed etiam inter Christianos et Turcas ha- 
beatur validissima. 

12. VukcixXf^ nomen Illyricum lupae proprium. Unde Latini 
Graecique authores scribunt uxorem fustini ubi is ad regnum 
ussumptus fuit Lupicinae nomen in Euphemiam commutasse. 

73. Bosidara nomen Illyricum compositum a Bogh, idest 
Deo et Dar, hoc est dono, ut Bosidara nihil aliud sit nisi a 
Deo donata vel Dei donum, quod idem est cum Gracco nomine 
Theodora. 

14. Vraghidara nomen itidem Illyricum, a Vrag, hoc est 
Diabolo vel hoste, et dar, hoc est dono compositum, ut Vra- 
ghidara sit diaboli vel hostis donùm oppositum Theodoro. 

jy. Sardica progressu temporis a tempio fustiniani Sophiae 
nomen ad hodiernum usque diem usurpavit. Ante fores dicti templi 
fustinianus nobile sarcophagum Bogomilo seu Domnioni santis- 
simo viro excitavit, carminibusque super crustas marmo reas 
illustravit (2). 

Il ritrovamento di questo manoscritto e l'esame di ciò 
ch'esso contiene, danno origine a talune questioni che io 
procurerò di discutere quanto più potrò brevemente. 

I. La prima di tali questioni è se questa sia veramente la 
Vita di Giustiniano scritta da Teofilo, che l'Alemanni cita 
nelle note della sua edizione degli Anecdota di Procopio, e 
intorno alla cui esistenza egli fin qui è stato la sola auto- 

(i) O Procaredos, È un poco oscura la scrittura nel ms. 
(2) In calce al ms. leggonsi d'altra mano le seguenti parole: ad 
procopium Alemannus f. 9., e più sotto : missum ab urbe. 
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rità. Ora intorno a ciò io osservo che tutti.! fatti che l'Ale- 
manni narra nelle sue note, basandosi sulla autorità di Teo- 
filo, si trovano nel manoscritto. Essi sono: 

1° che una chiesa fu eretta da Giustino e Giustiniano 
a Skodra (o Scutari) sul fiume Barbena (Boyana) nell'Al- 
bania settentrionale, in onore dei Ss. Sergio e Bacco ; 

2° che Giustiniano contrasse il rito della fraternitas 
con Teodorico re degli Ostrogoti; 

3° che Giustiniano fu da giovine ostaggio dì Teodorico 
a Ravenna ; 

4° che Bigleniza madre di Giustiniano si oppose agli 
sponsali di lui con Teodora ; 

5° che Bigleniza non sì fidava del carattere di Teo- 
dora per essere stata ammonita da una vecchia indovina che 
ella si chiarb-ebbe non come un dono di Dio, ma come un 
dono del diavolo ; 

6° che i nomi originali della madre di Giustiniano, 
di suo padre Sabazio, e di Giustiniano medesimo erano 
Bigleniza, Istok e Vpravda; 

7° che Giustiniano prima di salire al trono fu istruito 
in teologia dall'abbate Teofilo. 

L'Alemanni non cita Teofilo per alcuni altri fatti che 
pur si trovano nel manoscritto, ma questi sono per lo più 
fatti in sé stessi improbabili e dei quali egh poteva bene 
dubitare, come per esempio, che « Istok » padre di Giusti- 
niano fosse un principe tra quelli del popol suo, o che 
Giustiniano avesse ucciso Rechirad in un certame singolare 
che la madre di Giustiniano morisse prima di veder salire 
al trono il suo firatello Giustino, ma dopo Ìl matrimonio 
di Giustiniano con Teodora, Forse si sarebbe potuto aspet- 
tare ch'egli non avrebbe omesso di accennare che Teofilo 
chiama Fukcixx^ '^ imperatrice Eufemia moglie di Giustino I. 
Ma poiché l'Alemanni cita Teodoro Lettore e Teofane (i) 

(i) Nelle sue note a pag. 384 della edizione di Bonn. 
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per asserire che il suo vero nome era stato Lupicia, può 
darsi ch'egli non stimasse opportuno di citar Teofilo per un 
nome men bene dimostrato, ancorché il Marnavich, frag-^ 
menti interpres, lo spieghi come un equivalente di Lupicia. 

Da tutto ciò può concludersi che l'Alemanni ebbe in- 
nanzi il presente manoscritto di « Bogomilo-Teofilo » e 
niente altro. Forse taluno potrebbe osservare che l'Alemanni 
può invece aver veduta una più estesa Vita di Giustiniano 
scomparsa ora e recante il nome di Teofilo e, oltre tutto ciò 
che contiene il manoscritto presente, anche altre notizie. Ma 
è facile rispondere che se vi fossero state altre notizie che 
non appariscono nel manoscritto nostro, l'Alemanni le 
avrebbe probabilmente citate, e soprattutto che il passo che 
incomincia Licei reclamante (i) procede parola per parola 
identico al manoscritto, salvo che l'Alemanni stampa in un 
luogo levioris dove nel manoscritto, che è di lettura piuttosto 
difficile, sta scritto sevioris. Ora considerando questi fatti e 
che, malgrado ripetute indagini, non s' è mai scoperta traccia 
di alcuna altra Vita di Giustiniano scritta da Teofilo, consi- 
derando anche che il manoscritto è della stessa età, trovan- 
dosi fra i libri manoscritti del Suarez amico dell'Alemanni 
e del Marnavich e conservato dopo nella biblioteca della fa- 
miglia colla quale l'Alemanni era in intime relazioni, sembra 
in realtà certo che noi ci troviamo innanzi a tutti i materiali 
che furono posseduti dall'Alemanni e che alle asserzioni sue 
eh' egli trae da Teofilo noii si può attribuire nessuna auto- 
rità ulteriore a quella che può dimostrarsi come apparte- 
nente al manoscritto presente; sebbene l'Alemanni possa 
avere avuto ragioni più forti che non abbiam noi ora per 
dar peso a questo manoscritto. 

IL La seconda questione che ci si affaccia è di sapere chi 
scrisse questo manoscritto. Il testo (fragmentum) e le note 

(i) Nella sue note a pag. 413 della edizione di Bonn; v. sopra 
pag. 138. 
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fexplicationesj che lo seguono, son l'uno e le altre scritti 
dalla stessa mano e collo stesso inchiostro su carta di fab- 
brica e di sesto uguali. Inoltre si afferma che le explicationes 
sono dettate dalla persona che tradusse il fragmentum (frag- 
menti inUrpretem), La forma e la sostanza del fragmentum, e 
il fatto che Bogomilus (Theophilus) che è detto autore della 
Vita, è sempre nominato alla terza persona, sembrano di- 
mostrar chiaro che qui non si tratta di un vero e proprie^ 
frammento staccato da un libro attribuito a Bogomilus, ma 
del riassunto di un tal libro o di parti di esso. Né questa 
ipotesi muterebbe anche supponendo che il libro originale 
non pretendesse d'essere scritto da Bogomilus in persona, 
ma solo di riferir notizie intorno a lui, a quel modo che il 
Deuteronomio (o almeno una gran parte di esso) sebbene 
attribuito a Mosè dagli Ebrei, non pretende esso stesso di 
esser composto dal grande legislatore d' Israele. Il carattere 
del fragmentum rimane sempre quello d'un riassunto in una 
lingua diversa, anziché d'una letterale traduzione di un libro 
originale. Pertanto può ritenersi che il testo del pari e le 
note nella loro forma presente provengono dalla persona in- 
dicata come autore delle note, sebbene questi sia indicata 
soltanto come traduttore del testo. 

È questi Giovanni Tomeo Marnavich arcidiacono di 
Agram e poi vescovo di Bosnia, del quale convien dire al- 
cuna cosa. Appena io scopersi il manoscritto e vidi che pro- 
veniva evidentemente da fonte slavonica, mi volsi subito 
per aiuto all'amico mio signor Arturo Giovanni Evans, con- 
servatore dell' Ashmolean Museum in Oxford, a cui i viaggi 
che ha fatto nei paesi slavi e gli scritti sulla storia e le an- 
tichità di que' paesi han procacciato una fama assai meri- 
tata. Debbo alla cortesia sua e a quella del signor Costan- 
tino Jire£ek, celebrato storico dei Bulgari, le notizie che 
seguono intorno ad Ivan Tomeo Marnavich, che fu uomo 
a' suoi tempi abbastanza notevole. 

Egli nacque verso il 1579 a Sebenico in Dalmazia e 
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trascorse gran parte della sua prima giovinezza in Roma 
tutto inteso alle lettere. Fu educato dai Gesuiti: e la sua 
precoce scienza antiquaria gli procacciò l'ammirazione e 
l'affetto del grande annalista Baronio, ed altri cardinali l'eb- 
bero caro tra i quali principalmente il Sacchetti, Francesco 
Barberini ed il Patzman, arcivescovo di Gran. Fu creato 
arcidiacono di Agram nel 1^22. A di 24 marzo 1^31 fu 
nominato cittadino romano con un diploma pieno di lodi 
amplissime riferito in gran parte dal Farlati, e nell'anno 
seguente fu nominato vescovo di Bosnia dall'imperatore 
Ferdinando III, e confermato da Urbano Vili, ma non 
pare che cessasse la sua dimora in Roma per questo. Es- 
sendo la Bosnia occupata dai Turchi, per mandato della 
Sacra Congregazione di Propaganda, visitò i cenobii del- 
l'ordine di S. Paolo Eremita in Ungheria. Tornato in Roma, 
consacrò la chiesa di S. Girolamo degli Schiavoni rico- 
struita dal cardinale Patzman. Non fece nulla per la sua 
sede da cui fu sempre o quasi sempre lontano. Mori nel 
dicembre 1^39, probabilmente in Roma, ma non è certo il 
luogo della sua morte né della sua sepoltura. 

Il primo suo libro scritto a Roma nel 1^03 è intito- 
lato: De Illyrico Caesaribusque Illyricis dialogorum libri septem. 
Tra gli altri libri che scrisse, si trovano i titoli di due che 
hanno un certo interesse nel caso nostro. Un d'essi è Unica 
gentis Aureliae VaUriae Salonitanae Daltnaticae nohilitas, au- 
thore loanne Tomeo Marnavitio Bosnensi archidiacono Zagra- 
biensi Sicensique, Romae, 1^28; e l'altro Indicia vetustatis et 
nobilitatisfamilia Mar ciac vulgo Marnavitiae nìssensis,per Joan- 
nem Tomcum eiusdem generis, Romae (con ritratto dell'autore 
e del re Bukassin) 1^32 (i). Ora, poiché egli nel libro pub- 

(i) Altre opere che si conoscono del Marnavich sono: Sacra Co- 
lumha ab importunis vindtcata suaeque origini restiiuta, Romae, 1625; 
Oraiio in latidem Fausti Venantii EpJ Chanadiensis ; Regiae Sanciitatis 11- 
lyricanae foecunditas, Romae, 1630; 5. Felix episcopus et marlyr Spala- 
tensi urbi vindicatus, Romae, 1634; Vita B, Augustini Casotti episcopi 
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blicato nel 1^28 chiama sé stesso arcidiacono di Agram e 
nel manoscritto presente soltanto canonico di Sebenico, è 
da credere che il manoscritto sia anteriore al 1^28, e abbiam 
già veduto per quali ragioni si opina che l'Alemanni Io leg- 
gesse prima del 1^23, che fu Tanno in cui egli pubblicò 
gli Anecdota. Inoltre questa data trova conferma nella al- 
lusione che si fa nelle Explicationes come pontefice vivente 
a Paolo V che pontificò tra il 1^05 e il 1^21. 

Il Marnavich, non occorre dirlo, era un genealogista 
fantastico e cosi ignorante di storia e d'etimologia, da sup- 
porre che Visigoti e Ostrogoti parlassero lo stesso linguaggio 



Zagrabiensis ; Vita Magdalenae Modrussiensis sanctae mulieris, Romae, 
1635; Pro sanctis Ecclesiarum ornamentis et donariis, Romae, 1635. Egli 
tradusse inoltre in illirico la Dottrina Cristiana del Bellarmino. Intorno 
al Marnavich sono principalmente da vedere: Engel, Fortseset:(e Lit- 
teratur der Nehenlànder des Ungrischen Reiches (nélV Allgemeine Welthis- 
toric, parte XXXI, t. 2), Halle, 1798; Parlati, Illirici Sacri, t. IV, 
pag. 80; Gams, Series Episcopornm ; Valentinelli, Bibliografia della 
Dalmazia, Zagabria, 185$; Alberto Fortis, Viaggio in Dalmazia, 
Venezia, 1774; Didot, Nouvelle Biographie generale; Michaud, Biogra- 
phie univer selle; Scafurick, Geschichte der Sùdslawischen Litteratur, 
Praga, 186$, e gli autori citati da loro. Il professore Armin Pavié ha 
pubblicato negli Aiti dell' Accademia di Agram, voi. XXXIII (1875), 
pag. 58-127, una biografia del Marnavich assai completa, ma essendo 
la stessa dettata in lingua serba non posso riferirmi ad essa. 

Menziona il Parlati che il Marnavich (vescovo di Bosnia col nome 
Joannes VI) fu amico del Suarez. Giova ricordare che la nostra Vita 
Justiniani sì trova nella Barberiniana fra manoscritti che « erant inter 
schedas J. M. Suaresiia. L'abate Portis (pag. 146 del suo Viaggio in 
Dalmai^ia) dice che il Marnavich nacque di bassa famiglia a Sebenico, 
sebbene esso abbia voluto appartenere a nobile stirpe di Bosnia; e -che 
essendo esso stato al servizio di Pausto Veranzio, vescovo di Csanad 
in Ungheria dal 1617 al 1620, trovò nelle carte veranziane e pubblicò 
come proprio lavoro una Vita Petri Berislavi Bosnensis Episcopi Vespri- 
mensis (Romae, 1620) scritta cent'anni avanti da Antonio Veranzio, 
« aggiungendo (dice il Portis) alcuni periodi per farsi di lui congiunto 
e sopprimendo le poche linee che scoprivano il vero biografo An- 
tonio Veranzio ». 



La (iVita Justiniani)) 21 

dei Serbi slavi. Ma su questi argomenti egli non era forse 
inferiore alla comune degli eruditi dei suoi tempi e il Luccari 
in simile modo identifica quei linguaggi. Perfino alla età 
nostra uomini per ogni rispetto colti e ingegnosi cadono in 
fantasticherie incredibili quando entrano nel campo della 
genealogia, •€ Victor Hugo credeva che il linguaggio dei 
Baschi e quello dei Celti irlandesi fossero una cosa sola. 
È chiaro che il Marnavich non aveva senso di critica, ma 
non perciò egli è da ritenere per malsincero dove parla di 
cose ch'egli stesso ha potuto vedere, come per esempio il ma- 
noscritto ch'egli afferma esistere nel monastero del Monte 
Athos. Il suo libro De Caesaribus Illyricis probabilmente 
reca luce intorno al contenuto di questo manoscritto, ma 
non mi è stato possibile di vederne una copia per quante 
indagini abbia fatto in più luòghi (i), e il signor Jirecek 
mi assicura che perfino il dottissimo bibliografo croato Ku- 
kuljevic neppur egU è riuscito a vederne mai una copia. 

HI. Ed ora una terza questione si presenta : quale è la 
relazione del manoscritto Barberiniano con la Vita di Giu- 
stiniano scritta da Bogomilus (Theophilus) da cui il ma- 
noscritto sarebbe ricavato.^ 



(i) A Ragusa n' esisteva una copia, ma quando io domandai di 
vederla seppi che era stata mandata a Pest. Non la possiedono né 
le principali biblioteche inglesi, in cui ne ho fatto ricerca, né le biblio 
teche di Roma, dove pure fu stampato il libro e visse a lungo l'au- 
tore. Il mio amico signor Arturo Patterson, professore nell'università 
di Pest, mi dice che non esiste nelle due principali biblioteche di 
quella città. 

Il Fortis (op. cit.) dice: «Fino dal 1603 avea già dato forma (il 
Marnavich) a un grosso ms. De Illyricis Caesaribus, che si conserva 
ancora quantunque sia un po' mutilato ». Forse non è mai stato stam- 
pato questo libro ed esiste ancora in ms. a Roma cogli altri ms. del 
Marnavich menzionati dal Furiati. Nel libro Unica gentis Aureliae no- 
hilitas, il Marnavich parla di questo libro come Dialogus de Caesaribus 
Illyricis, senza dire se sia stato pubblicato. 
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La sola restimonianza che noi abbiamo di questa Vita 
scritta da Bogomilus ce l'offre il manoscritto Barbermiano 
medesimo ed è la testimonianza appunto del Marnavich che 
nelle Expììcaliones si chiama da sé fragmenti interpretem. E 
possibile, e s' accorda con quanto è noto d'altre falsificazioni 
letterarie, che il Marnavich abbia inventato questo originale 
slavonico del monastero del Monte Athos per procacciare 
una sorgente plausibile e una base storica apparente ai leg- 
gendari suoi racconti. È cosa possibile, ma nondimeno la 
evidenza che scaturisce dall'esame interiore del manoscritto 
mi sembra indicare piuttosto il contrario. Il Marnavich non 
pubblicava un libro a cui dovesse cercare d'acquistar credito 
rappresentandolo come la traduzione d'un brano d'un an- 
tico scritto. Il manoscritto presente non porta indizi d'essere 
stato destinato in verun modo al pubblico, e perciò manca 
l'ordinario motivo d'una falsificazione. Né d'altra pane il 
Fragmentum contiene alcuna cosa da cui possiam rilevare 
che il Marnavich avesse qualche ragione personale per fal- 
sificarlo, come se, per esempio, egU avesse cercato di pro- 
vare con esso la derivazione della famiglia Marnavich dalla 
Gms Marcia. È notevole che il Fragmentum non sembra 
avere alcun fine speciale, ma essere una raccolta di sparse 
osservazioni che, per quanto possiamo vedere, non sono 
state accozzate per nessuno degU scopi che generalmente 
si propone un falsificatore letterario. Non ridondano a cre- 
dito o a discredito d'alcuno, non provano nulla che abbia 
interesse presente ad alcun partito o setta, non hanno pregi 
Ictcurari e neppure hanno alcuna unità letteraria o storica. 
Siinihnente la impressione che io per parte mia ricevo dalle 
ExpHcationes, si è che l'autore spiega in buona fede nomi e 
fitti ch'egli ha letti o uditi in qualche luogo, ma che non 
h.i inventati. Cosi egli giustifica la sua traduzione in Caesa- 
ritli-s della parola Zarevichi aggiungendo ut habet author. Se 
egli avesse voluto accrescere verosimiglianza alle sue asser- 
zioni, facilmente avrebbe potuto tra esse inserirne alcune che 
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fossero state tali da potere ricevere nelle note conferma di 
autorità storiche riconosciute. Invece V unica referenza ad 
autorità siffatte s'incontra nella ipotesi che Rasiussia VAristus 
di Marcellino Conte. 

V'è dunque qualche ragione di pensare che Marnavich 
credesse veramente nella esistenza di questa Vita di Giu- 
stiniano, scritta in lingua e caratteri illirici (slavi) e con- 
servata nella biblioteca del Monte Athos. Nessuno indizio 
peraltro rimane a dimostrarci se avesse egli stesso veduta 
questa Vita sul monte Athos, oppure fosse venuto sempli- 
cemente in possesso di un estratto o d'un riassunto parziale, 
e s'anco egli vide l'originale, neppure possiamo dire se egli 
ci ha lasciato un riassunto fatto sul luogo col libro innanzi 
ovvero scrivendo più tardi e di memoria. In ogni modo il 
Fragmentum non ha il carattere di una traduzione fatta di- 
rettamente da un antico originale e in forma narrativa. È 
una serie di note staccate; ma qui di nuovo ci manca il 
fondamento a congetturare se l' originale si componesse 
appunto di siffatte note staccate relative a Giustiniano o 
avesse forma di narrazione regolare. Qualunque esso fosse, 
l'originale (che vien chiamato opusculum) apparentemente 
era corto, e può aver contenuto qualche altro fatto impor- 
tante oltre quelli che ci conserva il Fragmentum, L'Alemanni, 
secondo ogni probabilità conobbe il Marnavich in Roma 
tra il 1^03 e il 1^23, e aveva appi^si i fatti ch'egli rife- 
risce nelle note agli Anecdota, o direttamente dal Marnavich 
o dal suo manoscritto, onde può ritenersi eh' egli cercasse 
di ricavare dal Marnavich quante più potesse informazioni 
d'indole storica per la illustrazione degli Anecdota (i). Ma 



(i) Inclino a ritenere che, d*altro canto, il Marnavich traesse dal- 
l'Alemanni parte della erudizione di cui ha arricchito le sue note, 
p. es. che gli autori latini e greci traducessero come Lupicina il nome 
originale della imperatrice Eufemia e forse anche che Agatia chiama 
Tauresium (il luogo dove nacque Giustiniano) Bederina. Veggansi 
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poiché egli non ci di nulla più di quanto troviamo nel 
manoscritto, possiamo concludere o che l'originale del 
Monte Athos non conteneva, o che il Marnavich non pos- 
sedeva o ricordava nulla dì più o pressoché nulla. Può darsi 
che l'originale contenesse altre notizie di carattere quasi 
mitico, ma queste non poteva accettarle l'Alemanni che 
accoppiava Ìl senso della critica alla erudizione, poiché sorge 
naturale il pensiero che Ìl Marnavich abbia dettato il ma- 
noscritto presente per suggerimento dell' Alemanni, e che 
quest'ultimo lo abbia poi deposto nella biblioteca che Ì Bar- 
berini suoi patroni fondavano allora o nelle mani del Suarez, 
letterato contemporaneo, bibliotecario della Barberiniana e 
probabilmente amico del Marnavich, Ì libri del quale sono 
stati conservati nella detta biblioteca. Cosi esso venne forse 
a contenere solo ciò che il Marnavich interrogato dall'Ale- 
manni potè ricordarsi del codice di Monte Athos o ritro- 
vare tra i suoi appunti, e fu posto in carta in questa forma 
per servire aUe note che l'Alemanni apponeva 3i^\ Antcdola. 

Qui tuttavia convien far menzione di un curioso ac- 
cenno a Teofìlo e alla Vita che si contiene in un' opera 
posteriore del Marnavich. Nella dedica all'imperatore Fer- 
dinando III re d' Ungheria, del suo libro Regiae Sanctitatts 
Illyricanae Foeamditas (i), pubblicato nel 1650, un anno 
prima che l' Imperatore lo nominasse vescovo, il Marnavich 
desideroso di provare che la casa d'Asburgo traeva origine 
da Costantino Magno, scrive le parole seguenti : 

« Constantimim autemgentis tuae conditorem exstitisse, 
« praeter animi corporisque omnium tuorum gentilium dotes, 
a tot saeculis ipsum sanctissimi principis exemplar per- 
« petuo praeferentium, ìpsimet in ea teliure progeniti quae 
« Vrbem a Constantini posteritate, utpote in eadem a decli- 



le note dell'Alemanni alle pagine 360, 367, 384 e segg. della edizione 
(i) Vedasi a pag. i. 
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(( natione Romani Imperli dominante, Constantiam idcirco 
« adhuc appellatur, sub tuorum sceptris continent, facile 
« coniectare concedunt, tum quia nuUus qui tuae fami- 
« liae augustalem antiquitatem maturiori stylo prosequitur 
« aliunde natales eius quam ex antedicta tellure educit, tum 
« quia Justiniani magni Romani Imperatoris infantiae insti- 
« tutor eiusdemque vitae et maxima ex parte Imperii scriptor, 
« lUyricis Bogomilus, Latinis et Graecis Theophilus apud 
« Nicolaum Alemannum in notis ad Procopii fragmenta ap- 
« pellatus, Constantini posteros suo tempore supra Rheni 
«fontesj inter Italiae Germaniaeque fines, longe a turbis 
« superstites fuisse, potestate in vicinas gentes claros, est 
« author ». 

La mancanza in questo passo di qualunque accenno al- 
l'asserito manoscritto originale del Monte Athos o al ma- 
noscritto Barberiniano, può fare parer dubbio che il Mar- 
navich credesse nella esistenza del primo e render sospetto* 
il commento suo del secondo. Ma e allo scopo eh' egli si 
proponeva nella dedica non era necessario entrare in det- 
tagli intorno a Bogomilo-Teofilo, e poiché il manoscritto 
Barberiniano, sebbene anteriore probabilmente al 1 621, non 
era pubblicato e forse era in mano all'Alemanni o al Suarez, 
egli non poteva riferirsi ad esso come ad autorità, mentre 
la edizione degli Anecdota dell'Alemanni in cui si cita Teo- 
filo era comparsa fin dal 1623. Sarà bene anche osservare, 
in primo luogo, che il Marnavich si riferisce qui all'Ale- 
manni soltanto come ad una autorità pel nome greco Teo- 
filo ed egli stesso aggiunge il nome Bogomilo che apparisce 
nel manoscritto Barberiniano ma non nell'Alemanni, e, in 
secondo luogo, che l'affermazione relativa ai discendenti di 
Costantino, cioè che nei giorni di Bogomilo essi ancora vi- 
vessero oltre le sorgenti del Reno, non apparisce né nel- 
l'Alemanni, né nel manoscritto Barberiniano, né nelle Expli- 
cationes. Queste ultime dicono solo che la discendenza di 
Costantino rimaneva a Prizrend (in Albania) e che Istok 
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apparteneva ad essa. È poco probabile che una tale asser- 
zione provenisse da uno scrittore slavo o appartenesse ad 
una leggenda slavonica. Esisteva dunque una asserzione 
siffatta in qualche scritto d'allora noto al Marnavich e con- 
tenente il nome di Bogomilo ? ovvero il Marnavich adoperò 
egli semplicemente il suo Teofilo-Bogomilo come un nome 
che desse la paternità ad una asserzione a cui egli bramava 
dare autorità storica ? Comunque ciò sia (e il Marnavich 
non è tale uomo da ispirar molta fiducia), l'accenno nella 
dedica sembra confermare, se v'è bisogno di conferma, la 
connessione del Marnavich col manoscritto Barberiniano, 
e insieme dimostra che alquanti anni dopo la data del ma- 
noscritto egli credeva ancora o professava di credere nel 
suo Bogomilo, che apparisce qui non solo come biografo 
di Giustiniano, ma come storico maxima ex parte dell' im- 
pero di lui. Tutto ciò peraltro non tende ad accrescere la 
nostra fede nella realità di questo Bogomilo che sembra 
esser citato dall'ecclesiastico suo scopritore per ogni fatto 
ch'egli vuol confermare. 

Non abbiamo indizi che bastino a farci capaci di deci- 
dere tra le varie ipotesi che possono farsi intomo alla re- 
lazione del Marnavich col Fragmentum e coli' asserito ori- 
ginale del Monte Athos. Ma qualunque sia l'ipotesi vera, 
e qui sta il punto che ha una importanza pratica per lo stu- 
dioso della storia, dato anche che il Fragmentum fosse la 
copia d'un originale slavonico allora esistente, non potrà 
attribuirsi ad esso un'autorità storica maggiore di quella che 
avrebbe un libro in cui il Marnavich si fosse proposto di 
ricordare tradizioni raccolte da lui stesso. 

Nei monasteri dei monaci slavi che professano la regola 
di S. Basilio sul Monte Athos esiste forse alcun manoscritto 
che si riferisca a Giustiniano e rechi il nome di Bogomilus 
come lo descrive il Fragmentum ? Il signor Arturo Evans, 
nel 1885, visitando i monasteri dell'Athos, fece, a mia ri- 
chiesta, indagini intomo ai manoscritti che vi si conservano. 
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ma non riuscì a trovar traccia del manoscritto desiderato. 
Senonchè le biblioteche essendo tenute in gran confusione 
e mancando buoni cataloghi, i monaci non par che sap- 
piano quel che possiedono, e può darsi che il manoscritto 
si trovi ancora in quel luogo. O, se realmente esso v'era 
in sul principio del secolo decimosettimo, può essere stato 
poscia portato in Russia, dove sono andati molti manoscritti 
del Monte Athos. Perciò per giungere a risiiltati alquanto 
più sicuri sarebbero necessarie indagini molto accurate e nei 
monasteri slavi dell'Athos e a Pietroburgo. 

È superfluo dire che il manoscritto del Monte Athos a 
cui si riferisce il Fragmentum non poteva essere stato scritto 
durante la vita del supposto Bogomilus, poiché si dice che 
era scritto in caratteri slavi e questi non furono inventati 
che tre secoli dopo Giustiniano. Nessun contemporaneo di 
Giustiniano avrebbe potuto usare una lingua slava a scopo 
letterario. Se una Vita di Giustiniano fu mai scritta da un 
ecclesiastico contemporaneo, deve essere stata scritta in greco 
o in latino, e un libro slavo che la contenesse potrebbe esser 
solo una traduzione condotta lungo tempo appresso da una 
di queste lingue classiche. 

IV. Resta ora a vedere qual sia il carattere del contenuto 
del manoscritto Barberiniano. Pel momento io non posso 
addentrarmi in un esame minuzioso di questo contenuto, 
che non sarebbe di questo luogo e lo riservo ad uno studio 
futuro, ma debbo solo contentarmi di fare le osservazioni 
seguenti : 

Il Fragmentum evidentemente è d'origine slava. Tutto 
ciò che v' ha di nuovo in esso si riferisce a tribù slave o a 
personaggi considerati come slavi, incluso tra essi perfin 
Teodorico. Ora nei giorni del supposto Bogomil, le tribù 
slave eran fiere, pagane, dimoranti nelle frontiere setten- 
trionali dell'Impero che spesso disertavano, od oltre esse. 
Un certo numero di Slavi probabilmente s'era già stanziato 



28 G. ^ryce 

dentro Y Impero nella Macedonia settentrionale ed in Tra- 
cia (i), ma erano ancora assai rudi e il loro linguaggio non 
prese forma letteraria per qualche altro secolo. 

Il carattere romanzesco e in verità quasi mitico del Frag- 
mentum è evidente. Per esempio, Istok padre di Giusti- 
niano è un capo tra i Dardani e rappresentato come di- 
scendente dalla famiglia di Costantino Magno. Anche senza 
volere accettar l'asserzione di Procopio negli Anecdota che 
r imperatore Giustino fosse d'origine un contadino, è almen 
chiaro che se il padre di Giustiniano fosse stato un principe 
e del sangue di Costantino, .e Giustiniano stesso e i suoi 
adulatori, tra cui Procopio nel libro De Aedijiciis, non avreb- 
bero lasciato di ricordarlo ai posteri. 

Inoltre il giovine Giustiniano, come si conviene al figlio 
d'un principe, è accompagnato pur nelle escursioni militari 
da un maestro che lo istruisce in teologia, e sostiene il 
suo carattere di giovane eroe affrontando in combattimento 
singolare e uccidendo suo cugino il principe Rechirad figlio 
di Selimiro principe degli Slavi. È superfluo dire che tanto 
queste gesta quanto il nome di Rechirad sono ignoti alla 
storia autentica (2). 

I Bulgari sono già considerati come nemici dell' Impero 
prossimi e pericolosi. Stiam per vedere che Marcellino li 
ricorda a proposito di una irruzione nell'anno 502, come già 
nel 499 e più tardi nel 530, ma tuttavia presso altri autori 
essi non appariscono ancora formidabili, e neppure udiamo 
che Giustino fosse mai mandato contro essi. 

Non solo la intera famiglia di Giustiniano, ma apparen- 
temente anche Teodora è considerata come slava : almeno 

(1) Procopio nel libro De Aedificiis riporta alcuni nomi di origine 
slava nella lunga lista delle fortezze costruite o restaurate nelle Pro- 
vincie settentrionali. 

(2) Fedele al suo sistema d'identificazione tra gli Slavi e i Goti, 
il Mamavich nelle sue note identifica il nome di Rechirad col nome 
visigoto Recared, 
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il nome Bosidara, spiegato etimologicamente «Dono di 
Dio», le è dato come suo nome originale, e Giustino è con- 
siderato come promotore del suo matrimonio con Giusti- 
niano che apparentemente (secondo il nostro testo) fu cele- 
brato prima che Giustino salisse al trono. 

Tutta la narrazione ha una particolare impronta eccle- 
siastica. Oltre alla importanza data nel testo a Bogomilus 
che è descritto come abbate del monastero di S. Alessandro 
e vescovo di Sardica (Sofia), son ricordate le tendenze ere- 
tiche d'Anastasio che pendeva ai Monofisiti e a lui è attri- 
buito un desiderio di pervertire U ortodossia di Giustiniano 
e la persecuzione dei vescovi cattolici. Inoltre si ricorda la 
consecrazione di una chiesa dei Goti ossia Ariani a Costan- 
tinopoli celebrata dal papa Giovanni (I) come chiesa cat- 
tolica, ma ritenendo la lingua gotica (cioè slava) nella li- 
turgia. 

Anche si riconosce nel testo una certa impronta locale. 
Vi si tiene conto della fondazione di due famose chiese, il 
monastero cattolico dei Santi Sergio e Bacco presso Scodra 
o Scutari nell'Albania settentrionale, e la chiesa di Santa 
Sofia a Sardica. Le storie narrate nel testo non si connet- 
tono direttamente con queste chiese (eccetto la leggenda 
della apparizione dei santi Sergio e Bacco, che può essere 
connessa colla fondazione del monastero a Skodra), ma 
tuttavia la menzione di qssq sembra anch' essa indicare 
un'origine ecclesiastica e locale (i). 

(i) Il Marnavich nelle sue note considera Bogomil come il per- 
sonaggio di cui esisteva un monumento marmoreo con una iscrizione 
di fronte alla chiesa di S. Sofia a Sardica (Sofia) e lo identifica col 
Domnio vescovo di Sardica menzionato da Marcellino Conte. Circa 
le opinioni del Marnavich su questo Domnio ci. Parlati, lllyrici Sa- 
cri, t. I, pag. 426. Il signor O* Conor rappresentante di S. M. Britan- 
nica a Sofia ha gentilmente ottenuto per me le seguenti notizie dagli 
archeologi di quella città relativamente allo stato attuale della antica 
chiesa cattedrale di Sofia: 

« Le rovine della vecchia chiesa cattedrale, chiamata S. Sofia, po- 

3 
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La caratteristica più curiosa e nuova del manoscritto è 
la nomenclatura ch'esso fornisce dei membri della famiglia 
di Giustiniano, Istok, BiglenÌTia, Vtikci:(7^a, Lada, Fpravda, 
Rechirad. Di questi nomi Istok non si riconnette col Sabatius 
che è il nome attribuito al padre di Giustiniano da Procopio 
e da Teofane e pare essere nome trace, Sabatiu essendo 
nome o epiteto di una divinità trace connesso col greco 
Dionisio (i). BiglenizcL può essere stato slavizzato da Vi- 
gilantia o Biglantia che secondo la congettura dell'Alemanni 
sarebbe stato il nome della madre di Giustiniano, ed anche 
è attribuito a sua sorella ipadre di Giustino IL Di Vukci'^a 
dice il Mamavich che ha in slavo un significato uguale a 
Lupicina o Lupicia, che vien dato come il nome originale 
della imperatrice Eufemia da Vittore Tununense, da Pro- 
copio (negli Anecdota), da Teofane e da Teodoro Lettore. 
Può essere anch'esso un equivalente slavo inventato allo 
stesso modo che Bosidara per Teodora. 

sano su quelle di una chiesa più piccola dello stesso nome che dicesi 
essere stata edificata nel sesto secolo da Giustiniano. Tradizioni lo- 
cali confermano questa asserzione, e aggiungono che la moglie di 
Giustiniano avendo trovato sollievo da una malattia per curar la quale 
era venuta a Sardica (Sofia), V imperatore eresse quella chiesa. Ma la 
chiesa primitiva non aveva la forma della chiesa originale di S. Sofia 
a Costantinopoli più di quello che apparisce nelle rovine della chiesa 
presente. L'edìfizio attuale fu eretto nel decimoterzo secolo da uno 
dei Comneni (?). Quando i Turchi occuparono la città fu convertito 
in moschea, ma nel gran tremuoto del 1858 ne precipitò il minareto 
e da quel tempo la moschea fu abbandonata. Il signor Costantino 
preclek, celebre storico czeco dei Bulgari, nel 1885 tentò alcuni scavi 
nella parte posteriore della chiesa verso l'altare, e trovò due sarcofagi 
di pietra bruna che ora sono nel fabbricato del Ginnasio. Ninna iscri- 
zione può vedersi. Non sono stati eseguiti scavi nel portico della 
chiesa o intorno ad essa ». Il signor Jirecek peraltro m' informa ch'egli 
ritiene che la chiesa attuale sia del secolo undecimo, che è la stessa 
data della chiesa di S. Sofìa ad Ochrida la cui pianta è uguale. 

(i) Un luogo presso Prizrend nell'Albania ha nome Istok. Il nome 
Istok si trova al secolo undecimo come nome di uomo, nel Luccari, 
Annali di Rausa. 
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La stessa origine può suggerirsi pel nome Vpravda, che 
sulla fede del nostro manoscritto, o, piuttosto, della citazione 
che ne fa l'Alemanni, è stato lungamente accettato dagli 
storici come il nome originale di Giustiniano, e le note al 
manoscritto l'attribuiscono anche ai due Giustini. È una 
versione slavonica dei nomi Justinus e Justinianus presi come 
derivazioni da iustus e iustitia. Tuttavia per questo nome può 
citarsi un'altra autorità, sebbene anch'essa recente. Il Lue- 
cari, nei suoi Annali diRausa, pubblicati in Roma nel 1604 
(precisamente allo stesso tempo in cui il Marnavich aveva 
composto il suo libro De Caesaribus Illyricis^, dice : « Se- 
(c lemir dopo questo (come si vede nélV Efemeridi di Dio- 
« elea) prese per moglie la sorella d' Istok barone slavo 
« il quale avea per moglie Bigleniza sorella di Giusti- 
« niano e madre di Giustino [II], imperatori romani, i 
« quali, come ho veduto in un Diadario in Bulgaria, in lin- 
ce gua slava sono chiamati Uprauda che significa Giusti- 
« niano o Giustino » . Qui dunque abbiamo i nomi del ma- 
noscritto Barberiniano ricavati da altra fonte, ma Istok è 
cognato, non padre, di Giustiniano, e Bigleniza è sua so- 
rella. 

Il signor Jirecek, la cui autorità ha valore altissimo, 
mi assicura che i nomi Vpravda, Istok, Vukci'^a, Vraghidara, 
Bigleniza sono tutti sospetti dal punto di vista della etimo- 
logia slavonica, e possono difficilmente farsi risalire fino al 
medioevo, e molto meno al secolo sesto. È possibile che 
sìeno forme recenti o corrotte di genuini nomi slavonici an- 
tichi, ma sembra assai più probabile che essi non sieno flutto 
di germogli naturali, ma o traduzione di nomi greci e la- 
tini (per esempio, Justinianus, Lupicina, Theodora\ oppure 
nomi slavonici di origine relativamente moderna (i). 

(i) Che Giustiniano fosse d'origine slava è asserito da un altro 
scrittore contemporaneo del Marnavich e del Luccari, cioè da Mauro 
Orbini di Ragusa, nel suo libro II Regno degli Slavi (Pesaro, 1601), 
allapag. 175 : «Fu eziandio slavo Giustiniano, primo di questo nome 
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Quanto al luogo di nascita dell' imperatore Giustiniano 
(Tauresium, Justiniana Prima) le tradizioni serbe lo mettono 
a Prizrend, le tradizioni bulgare ad Ochrida. Il Fragmentum 
segue le prime. I signori Hahn, Tozer ed Evans identifi- 
cano Justiniana Prima con Uskiup, anticamente Scupi. 

Gli accenni alle guerre tra Y Impero e gli Slavi e i Goti 
che si incontrano nel manoscritto sembrano in parte rica- 
vati da Marcellino Conte e in parte da leggende slavoniche, 
di cui taluni frammenti ci sono conservati nella cronaca del 
Prete dì Dioclea. 

Marcellino all'anno 499 dice: « Aristus lUyricianae ductor 
« militiae cum XV millibus armatorum et cum DXX plau- 
« stris armis ad praeliandum necessariis oneratis, contra Bul- 
« gares Thraciam devastantes profectus est. Bellum iuxta 
« Zyrtum fluvium consertum, ubi plus quam millia IV no- 
« strorum aut in fuga aut in praecipitio ripae fluminis in- 
« terempta sunt. Ibique lUyriciana virtus militum periit, 
«Nicostrato, Innocentio et Aquilino comitibus interfectis ». 
Tuttavia egli non menziona Aristo tra gli uccisi. Di nuovo 
all'anno 505 Marcellino descrive la disfatta di Sabiniano 
« ductor militiae » compiuta da Mundo Geta (non Mundus) 
sulle rive del Nargus. Questa sembra essere la base per la 
allusione alle « reliquiae Sabiniani exercitus a Gothis fusi ». 
Selimir non apparisce in Marcellino, ma lo incontriamo di 
nuovo nella cronaca del Prete di Dioclea, dove è descritto 
come re di Dalmazia. 

Questa cronaca si trova stampata in fine del libro De 
Regno Dalmatiae del Lucio (i) ed è intitolata Regnum 



imperadore; il quale (secondo il Munstero, il Platina ed il Bosen) 
nacque nella città di Prisrien, eh' è nella Servia. O (come vole Nì- 
ceforo Callisto al cap. 37 del 16° libro) nella città di Achrida, la 
quale, egli dice, fu ancora chiamata Giustiniana Prima e hoggi la chia 
mano Ochrida. 

(i) JoHANNis Lucii De Regno Dalmatiae, Francoforte, 1466. 
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Flavorum presbyteri Diocleaiis (i). In essa Syllimirus, o, se- 
condo un'altra versione del libro (2), Selemirus, è figlio 
di Senudilaus (o anche Sevioladus) il quale a sua volta è 
figlio di Ostroylus (o anche Stroylus) firatello di Totila re 
dei Goti. I Goti sono considerati come Slavi ancor essi. 
Selemiro, che è descritto come pagano ma pacifico e non 
persecutore dei Cristiani, regna dodici anni lasciando due 
figli, Blandinus e Ratomirus, Riguardo a Rechirad non trovo 
traccie, e Giustiniano è menzionato non come giovane, 
contemporaneo e cognato di Selemiro, ma come impera- 
tore e combattente contro Ostroilo padre di esso Selemiro. 
Non occorrono i nomi di Istok e Bigleniza, donde si può 
congetturare che il Luccari abbia preso le sue notizie da 
un'altra versione del prete Diocleate, oggi scomparsa. Evi- 
dentemente Selemiro e la sua famiglia, Ostroylo incluso, 
sono tutti personaggi mitici. Il Luccari al principio del suo 
libro attribuisce a Selemiro tre fi-atelli uterini, Lech, Cech 
e Russo, eponimi dei Polacchi, Boemi e Russi. 

Il racconto del testo Barberiniano relativo alla protezione 
accordata da Giustino e Giustiniano ai vescovi sembra rife- 
rirsi all'avvenimento descritto come segue da Marcellino 
all'anno 516: « Laurentium Lychnidensem [episcopum] 
« Domnionem Sardicensem, Alcissum Nicopolitanum, Gaia- 
« num Naisitanum et Evangelum Pantaniensem Catholicos 
« lUyrici sacerdotes, suis Anastasius [Imperator] praesentari 
« iussit obtutibus. Alcissus et Gaianus episcopi apud By- 
« zantium vita defuncti sunt, Domnione et Evangelo ad 
« sedes proprias, ob metum lUyriciani Catholici militis, ex- 
« tempio remissis ». Il Marnavich, come s' è detto, identifica 
il Bogomil del testo del Fragmentum con questo Domnio. 
Bogomil può essere stato il nome leggendario del prelato 

(i) Dioclea, oggi Dukli, è un luogo nel territorio del Montenegro 
presso il lago di Skodra. 

(2) Questa versione è intitolata : Marci Marulli Regum Dalmatiae 
et Croatiae Gesta, 
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di Sardica, commemorato da una tradizione locale come il 
confessore ortodosso che stette contro al monofisita impe- 
ratore. Poiché questa tradizione si riappicca al monumento 
con iscrizione presso la chiesa di Sardica, possibilmente ab- 
biamo qui il germe della leggenda. Una volta supposto che 
Giustiniano avea riscattato il pio vescovo, si potea facil- 
mente venire a credere che questi fosse il maestro in teo- 
logia del campione della ortodossia. Si noti che il precettore 
e biografo di Giustiniano in tutto il manoscritto Barberi- 
niano non è mai chiamato Theophilus ma Bogomilus, né 
trovo traccia alcuna nella storia di un Teofilo o come ve- 
scovo di Sardica o come maestro di Giustiniano. 

È notevole quanto poco il manoscritto contenga d' in- 
teresse storico oltre i nomi, che sono del resto estremamente 
dubbi ancor essi, come s' è detto. I principali fatti sono la vi- 
sita di Giustiniano al gran Teodorico, Tessere stato ricevuto 
da lui in àSeX^omaxta, e il susseguente suo soggiorno come 
ostaggio a Ravenna. Disgraziatamente le circostanze narrate 
come conducenti a questi fatti sono cosi questionabili che 
gran dubbio se ne riversa sui fatti stessi. Nessun altro scrit- 
tore li conferma affatto, e presuppongono una importanza 
in Giustino dodici anni prima che salisse al trono, e in 
Giustiniano all'età di circa vent'anni, che in sé stessa è 
improbabile (i). 

Come già si é osservato, lo scrittore del Fragmentutn 
conosceva senza dubbio la cronaca di Marcellino Conte, 
libro che aveva grande importanza pel clero cattolico delle 
contrade slavoniche nel medio evo, perchè aveva un colore 
piuttosto Latino che Bizantino. 

Il Marnavich nelle sue note si riferisce a Marcellino, 
al libro di Procopio De Aedificiis, e ad Agatia, ma non è 

(i) Si noti anche che tanto Fautore della Vita Justiniani quanto 
il Marnavich (ammessa l'ipotesi che sien due persone diverse) con- 
siderano entrambi i Goti come di linguaggio slavonico e per conse- 
guenza considerano come slavo anche Teodorico. 
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chiaro se Fautore della Vita Justiniani o il Marnavich (sem- 
pre supponendoli due persone diverse) conoscessero gli 
Anecdota. In tre passi il testo potrebbe essere stato inspirato 
da questo libro. Uno è dove par che s'infoschino le ombre 
sulla imperatrice Teodora, ma ciò può anche spiegarsi golia 
fama sua d'eterodossia, che ha reso aspri con lei tutti gli 
scrittori ecclesiastici da Vittore Tununense fino al cardi- 
nal Baronio. Il secondo passo è quello in cui si riferisce 
l'opposizione che le donne della famiglia imperiale fecero 
al matrimonio di Giustiniano e Teodora, e che da Proco- 
pio fu attribuita alla imperatrice Eufemia, zia di Giustiniano, 
e dal nostro manoscritto alla madre di lui Bigleniza, di cui 
Procopio non fa menzione. Il terzo passo contiene la leg- 
genda relativa alla prigionia di Giustino e alla sua liberazione 
dalla morte, un aneddoto che, sebbene narrato con colori di- 
versi, richiama la storia narrata nel sesto capitolo degli Anec- 
dota del sogno che impedi a Giovanni il gobbo, capitano della 
spedizione Isaurica, di porre a morte Giustino; ma altri 
scrittori, Zonara, Cedreno, Efremio raccontano anch'essi la 
stessa storia, ed è più probabile che l'autore del nostro testo 
la traesse piuttosto da loro, i quali danno anche un colorito 
religioso al racconto. La storia della opposizione al matri- 
monio di Giustiniano con Teodora suggerisce senza dub- 
bio al ricordo il racconto di Procopio, ma convien ram- 
mentare che la opposizione non solo muove da persona di- 
versa ma anche son tutte diverse le date. Procopio pone 
il matrimonio nel regno di Giustino e apparentemente 
poco prima della sua morte ; il Fragmentum sembra porlo 
prinaa dell'accessione di Giustino al trono. Tuttavia se 
ammettiamo che questi punti di contatto bastino a dimo- 
strare che lo scrittore del manoscritto deve aver conosciuti 
gli Anecdota, ne consegue una forte presunzione che il Mar- 
navich o fosse l'inventore del manoscritto, o un assai li- 
bero compilatore di esso. Sebbene gli Anecdota non fossero 
ignoti prima della loro pubblicazione nel 1623, poiché Snida 
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si riferisce ad essi, è tuttavia improbabile che fossero cono- 
sciuti da uno scrittore slavo, il cui lavoro conservavasi sul 
Monte Athos, mentre il Marnavich poteva facilmente averne 
piena conoscenza in Roma per mezzo dell'Alemanni. Ma la 
presunzione invece sembra volgere in contrario, poiché se il 
Marnavich avesse conosciuto gli Anecdota se ne sarebbe gio- 
vato probabilmente in parecchi passi delle sue note dove gli 
sarebbero riusciti opportuni. In complesso dunque pare da 
credere che l'autore del Fragtnenium, chiunque egli sia stato, 
non conoscesse quel libro di Procopio. 

È degna di nota una omissione singolare in un autore 
che mirava a reclamare per la stirpe slavonica la gloria di 
avere originato Giustiniano e la sua famiglia. Nulla si dice 
nel Fragtnenium intorno a Belisario, tanto famoso nelle guerre 
giustinianee, il quale nato a Germania presso Sardica era 
indubbiamente Trace di nascita, e pel cui nome è stata pro- 
posta, e durante qualche tempo generalmente accolta, la 
plausibile etimologia slava di Belitsar o Principe Bianco. 

Tutte queste varie osservazioni intorno al contenuto del 
manoscritto Barberiniano mi par che possano in breve rias- 
sumersi come segue : 

La sostanza del libro è quasi mitica e romanzesca e in 
taluni punti diverge largamente dalla verità storica. I nomi 
attribuiti ai personaggi di cui tratta sono chiaramente d'ori- 
gine assai più moderna dei tempi del supposto Teofìlo, e, 
per-quanto riguarda quelli che hanno equivalenti greci o 
latini, è più che probabile ch'essi sieno stati formati per la ' 
traduzione in islavo del nome greco o latino, e che non ab- 
biano mai avuta forma originate slava. La origine dei fatti 
narrati vuoisi cercare parte nelle leggende slave sorte in- 
tomo al nome famoso di Giustiniano, e parte nel coascio 
armonizzare della leggenda colla storia autentica, di cui ta- 
lune fonti, come Marcellino Conte, e forse anche Teofane 
e Zonara, erano note all'autore del manoscritto. 



K 
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V. Stabilito ciò, possiamo ora procedere alle conclusioni 
generali a cui Y indagine precedente sembra guidarci. Proba- 
bilmente potranno essere modificate più tardi da nuove 
informazioni relative a quest'ordine di leggende slave, ed 
anche da un esame del libro del Marnavich De Caesaribus 
Illyricis di cui non ho potuto trovar copia di sorta. Ma fin 
dove i dati presenti ci permettono spingerci, queste con- 
clusioni sono a parer mio le seguenti : 

1° che questo manoscritto Barberiniano contiene la 
Vita Justiniani citata dall'Alemanni e, sulla fede di lui, da 
scrittori posteriori; 

2° questo opuscolo non è peraltro una Vita di Giu- 
stiniano e neppure un estratto frammentario di essa, ma 
•piuttosto il riassunto di un lavoro originale che^ sebbene 
chiamato Vita da chi lo riassunse, era più probabilmente una 
raccolta di notizie relative a Giustiniano e alle chiese fon- 
date da lui ; 

3° il Fragmentum Barberiniano e le Explicationes che lo 
seguono furono composte dal Marnavich e probabilmente 
a Roma prima del 1621 ; 

4° la esistenza della Vita Justiniani originale che si 
afferma come esistente nel monastero basiliano del Monte 
Athos non può essere considerata come sicura, poiché non 
abbiamo altra testimonianza di essa oltre quella del Mar- 
navich e questa testimonianza è assai sospetta. Tuttavia 
mancandoci un suflSciente fondamento a dichiarare che il 
Marnavich l'avesse inventata, si può ritenere che essa esi- 
stesse o per lo meno che il Marnavich credesse nella sua 
esistenza ; 

5° Non v' è nulla che ci dimostri l'esistenza o di un 
precettore di Giustiniano o di un vescovo di Sardica chia- 
mato Bogomilus o Theofilus, dunque tanto più deve consi- 
derarsi come fantastico l'ascrivere ad un tal personaggio 
l'originale del Monte Athos, pure ammettendo l'esistenza 
di questo originale. 

4 
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6° dato che l'originale del Monte Athos abbia vera- 
mente esistito, non può essere stato molto antico nella forma 
in cui lo adoperò il Marnavich. Probabilmente, a giudicar 
dalla forma dei nomi slavi ch'esso contiene, non risaliva 
al secolo decimoquarto ; 

7° le leggende di esso possono naturalmente essere 
anteriori, ma di quanto non è possibile dirlo, poiché man- 
cano altre traccia di loro, tali che bastino a formarci una 
opinione precisa. Queste leggende hanno una tinta eccle- 
siastica molto decisa, e v' ha fondamento a credere che la 
principale loro fonte scaturisca da tradizioni locali che com- 
memorano Domnio vescovo di Sardica, personaggio sto- 
rico a cui facilmente potevano attribuirsi intime relazioni 
con Giustiniano più giovine suo contemporaneo. 

8° nessuno dei fatti asseriti nel manoscritto può pre- 
tendere d'avere autorità storica di sorta alcuna. Perfino la 
, presunzione accettata da lungo tempo sulla fede dell'Ale- 
manni che il vero nome di Giustiniano fosse Vpravda od 
Uprauda ed egli slavo di stirpe, deve ora considerarsi 
come priva di fondamento. Giustiniano venne sicuramente 
daUa Tracia o dalla Macedonia, ma non pare possibile 
determinare a quale stirpe egli appartenesse tra quelle 
che allora avevano dimora in quelle contrade, che se lo 
scrittore citato dal Luccari menziona pure il nome di 
Uprauda, egli può essere anch'esso semplice eco di una 
tradizione e non ha maggior peso del nostro misterioso 
Bogomilo. 

Quel che veramente Ìl manoscritto Barberiniano ci fa 
balenare allo sguardo è un ciclo di leggende slave che si 
rilegano al gran nome di Giustiniano, come altre leggende 
slave si connettono con Alessandro il Grande, le occita- 
niche con Carlomagno, le germaniche con Teodorico ed 
Attila, le britanniche con Arturo, le italiane con Totila. 
Altre traccie di siffatte leggende si trovano nel Prete di Dio- 
elea, e probabilmente molte più esistono in libri slavonici 
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che r ignoranza del linguaggio tien chiusi allo studioso oc- 
cidentale. 

Si potrà rimpiangere che il risultato a cui ci ha condotti 
questa indagine intorno al supposto Teofilo sia cosi pura- 
mente negativa, e si riduca solo ad apprenderci che Giusti- 
niano divenne un tempo un eroe leggendario delle stirpi 
slave. E tuttavia v*è qualche soddisfazione a distruggere una 
serie di asserzioni che si scuoprono prive di base, e a far 
scomparire un enigma che per due secoli e mezzo, dopo 
che il Mamavich e rAlemanni lanciarono nel mondo il loro 
preteso Teofilo, aveva intralciato il pensiero agli studiosi 
della storia romana dei bassi tempi. 



\ 



t. 

'1 




i 




